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A SUA ECCELLENZA IL SIC. 



marco Aurelio soranzo. 



IV Ifovverawi , ECCELLENZA, cbe 
tempo fa per voflro eccitamento cominciai 
a tradurre le due Eroidi de! Sig. de la 
Harpe , cbe VOI mi defie ; ma in queflo 
frammezzo avendomi fatto leggere parec- 
chie vojlre efmijftme ed elegantijjìme tra- 



Il Traduttore. 
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elulioni, mi foraggiai per modo, che in- 
foiai f ìmprefa . Ora conoscendomi in do- 
vere di offerirvi un tributo di gratitudine 
nelf occafione che terminate con tanta glo- 
ria il Reggimento della mia latria, e mn 
avendo una ferace poetica vena atta ad 
efporre con plaufibili concenti il di/piacere 
eòe fento per la voflra partenza , fcelfi di 
ripigliar piuttofto l'abbandonato lavoro, la- 
feiando a canori Cigni miei compatrioti libero 
il campo per cantare ì meriti voflri . Ecco- 
vi dunque le voftre Eroidi vefiite all'Ita- 
liana : ma fempre piti mi confermo nel pa- 
rer mio , che la Toefìa di qt/alfivoglia lin- 
gua non poffa tradurft ferrea o poco , o mol- 
to sfigurarla . Imperciocché o fi fia troppa 
fcrupolofamente attaccati alle parole, e la 
traduzione riefee fientata, fervile e profaica; 
o vi fi allontana con troppo arbitrio , e di- 
venta infedele , e dà nella parafrafi. Que- 
Jìi fono i due f cogli, che sfuggendotene uno, 
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facilmente / urta tìelf altro . Quindi è ebe 
vediamo difetto/e le traduzioni anco degli 
Uomini -più illuftri . Tutte le lingue anno 
ie loro grafie refultanti da vocaboli, eòe 
non anno veri fmonimi. I Toeti molto più 
ebe i Vrofatori cono/cono quefte grafie; don- 
de tiene ebe le Toefie fono molto più dif- 
ficili da tradurfi delle Profe . Ter tradur 
bene , converrebbe trovare delle grafìe , dei 
genj , dei lenocinj ( come meglio vogliam 
chiamarla,} perfettamente corri fpondentì .Co- 
sì le traduzioni, mentendo ì loro natali, 
comparirebbero parti originar) , ci? è il prin- 
cipale carattere delle buone traduzioni . Ma 
quefia è difperata imprefa per gf ingegni 
mediocri . A pocbi è dato , come a Voi , 
ECCELLENZA , di ben riufeirne: e per 
aò meritate di ejfere annoverato fra que 
pòrbijjimi che con ragione pojfono cbiamarji 
buoni Traduttori . Voi ebe pojfedete lo fpi~ 
rìio della lingua francefe, e del f italiana , 
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col vofiro fino dìfcernimento potrete giudica- 
re quanto la mia traduzione fia inferiore 
air originale del Sig. de la Harpe. Ad onta 
di ciò, fortunato reputerommi , fe gradire- 
te quefta, febben piccio/a, fatica, eie intra- 
prefi folamente per darvi un pubblico ttfti- 
mottio delf altiflttna fiima, che vi prtfeffo. 



ARGO; 
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Nec converti ut interpres, fed ut Orator, 
fententiis iifdem , & earum formis tam- 
quam figuris, verbis ad noftram confue- 
tudinem aptis, in quibus non verbum 
prò. verbo neceffe habui reddere, fed ge- 
nus omne verborum , vimque fervavi :. 
non enim ea me adnumerare ledori pu- 
tavi oportere, fed tamquam appendere. 
Tuli, de opt. gen. Orat. 
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ARGOMENTO. 

eOsTRETro Montezuma Imperadore 
del Meffico ad afloggettarfi alla 
Potenza di Spagna, diffimulò l'odio 
fuo contra i Tiranni. Cortes, Ge- 
nerale Spagnuolo , preflato dai Meilicani ob- 
bligò l' Imperadore a farli vedere fopra le 
mura del fuo Palazzo per .calmare il loro 
furore. Quello sfortunato Principe fu ferito 
con un colpo di pietra da uno de'fuoi fud- 
ditì, e morì tre giorni dopo implorando, 
dice il Sig. di Voltaire, la -vendetta del Cic- 
lo contra gii Ufurpatori , fenza volere afcol- 
lar le propofizioni che fe gli facevano di 
ricevere il Battelìmo . Si lappone che in 
quelli momenti egli abbia fcritto a Cortes. 



Mom- 
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MONTEZUMA 

A 

CORTES. 



e' tuoi delieti i! frutto alfin raccogli; 
Tu regni , io rauojo , e il Menico è disfatto . 
Ah , ben Io meritai : fu fui mia colpa 
La debolezza mia : l'offrire i tuoi 
Furor dovei, cui vittima or ne fono. 
Soccombo per 1" infidi» che tramarmi 
Saperli: da' mici fudditi ferito, 
Che vendicar adeffo avrei dovuto. 
Tu falò armadi le for mani: infuria 
Vieppiù mio fdegno; all'ultime ore fue 
Conofci, o craditor, chi è Monteiuma; 
ìtii: terribil, furente riconofei, 
Che implacabile il fangue a te richieggo, 
Di cui tuo braccio è tinto: ah, si, paventa 
Quello momento, che vigor m' acerete 

- U 
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MONTEZ U ME 



CORTES. 



\ MFiN de tts forfait* tu reciKilles le frult ; 
Tu régnes, je liiccombe, & Mexique 
eft ne'truit. 

Ahi je l'ai mérité: ma faiblefle eft mori crime. 
J'ai lòuffert tes fureurs, & j*en fuis la viflime, 
J' expire dans le piSge, où tu m'as f$u plonger , 
Frappé par mes Stijers, que j' aurais dù vengcr. 
Toi feul armas leur maio... ma rage fe rallunie, 
A fes derniers momens reconnais Montézume. 
Reconnais-moi terrible, implacable, indigni, 
Redemandant le fang, où toti bras s'eft baigné, 
Redoute cet infìant où mon malheur m'inipirr. 

Tow 
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>2 Monfe^tima a Cortes. 

La mia difperazion . Tulio mi (caio 
Affievolir; ma l'odio mio rinforza ; 
Mi balta l'odio mio: d'orror, Tiranno, 
Palpita e fremi: il Meffican morendo 
Tremar faranne il vincitor; sì, il fuo 
Vincitore; te, Cortes. Oh d'infamia 
Eccedo! ah Popol crudo, che la vita 
Mi togli; il tuo pentirti appien conofeo : 
Entra ne'mieì irafporti ; onde il Sovrano 

I tuoi rimorfi dai furor comprenda. 

A Cortes va , ten vola , e fra le (Iragi 
Sopra lui fol della tua rabbia tutto 
L'empito sfoga; non cercar che Cortes, 
¥. tua man difperata cento volte 
Neil' abboffilo cor il ferro immerga: 
Indi a me fi rrafeini, e i moribondi 
Miei lumi fi ravvivino al cofpetto 
Dell'efecrando infanguinaio volto. 
Che dich'io mai? fciaurati Meccani 
Fermatevi: ahbaftanza, cimi; ! di l'angue 
In quello fuol s'è ftprto: dovrà dunque 
Avvampar lima requie il fulmin Tempre ? 
De'ludditi che piangan Monteiuma 
Lafciatcmt, e fra orribili battaglie 

II funefto piacer più non cercate 

Di gite incontro a volontaria morie. 
La mia s'accoda, e intrepido la miro: 
Per un voflro fatai colpo mi muojo : 
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Momé^ume a Certit, 13 
Tour s'affaiblit en moi, mais ma faine refpire. 
Ma haitre me fuifit: Tyran, frc'mis d'horrettr. 
Le Me'xiquain mourant ùk trembler fon vainqueur, 
Son vainqueur , toi Cortes ! ò comble d' infamie ! 
Ah, Peuple trop cruel qui m'arraches la vie, 
J'ai vu ton repentir: partage mes tranfports; 
Ton Pance a tes fureurs connaltsa ces remords. 
Va, vole vers Cortes; & parmi Je carnage, 
Réunis far lui feul touc l'effort de ta rage . 
Ne cherche que Cortes, d'un bras dèfefpiré, 
Plonge cent fois le fer dans fon cceur abhorre'. 
Qu'il foie traine vers moi, que ma vue expirante, 
Se ranime à l'afpefl de fa té te fanglante.... 
Mais , que dis-je ? arrétez Me'xiquains malhenreux : 
He'las! affez de fang a coule' dans ces lieux. 
Faut-il donc que toujours la foudre fe rallume ? 
Laiffez-moi des Sujets qui pleurent Montézume , 
Et n'allez plus chercher, dans ces affreux combats. 
Le funefte plaijir de courir au trépas. 
Dèja lemien s'approche,& je le vois fans cratnte: 
je meurs frappé par vous d'une fatale ayeinte : 
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14 Moms^uma a Cortes. 

Ma vi perdono, e vi compiango infieme . 
Oimè ! non veggio altro che mal per voi 
Cadendo a' vollri colpi. Qual mai fiero 
Spettato! mi s'affaccia, e quale orrore 
Ne' miei eftremi illanti il fen m'ingombra? 
Magion degli Avi miei, di fangue latrilo 
Soggiorno, Trono della mia grandezza 
Da sì gran tempo rifpettata ; Piagge , 
In cui regnare un fier nimico io veggio, 
Dove Cortes trionfa, ove mia morte 
Or or s'apprefla ; Mura, che nuli* al tra 
Che i miei fpiranti fudditi m'offrire, 
Sovra di me cadete, e rovinando, 
1 perfidi Tiranni e (termina te . 
O del Mefiìco gloria! ed o Potenza 
Avvilita! O Iplendor di quello Impero 
In un giorno eccliflato.' ah fratturati 
Melfitani! de' ceppi ogg'io vi lalcio : 
Di morte il duol quefl'Univerib copra, 

0 l'upplìcj , o vergogna feer dogete: 
Di vineiior l'uperbo a voglie ìnfane 
Servile; ed è in lue man la vollra vita: 

1 perigli , e i fudor voftri fan ricco 
DÌ tanti accerbi mali un Popol fabbro. 
Qual e, o Tiranni, il iiio delitto? e quale 
11 dritto volìro' E quello Mondo fchiavo 
Dell'altro, e obbrobrio? no, mai non avelie, 
Barbari diflruttor, altro diritto, 



Meot^UTtte a Cortes. 15 
Je vous pardonne héias ! & je pleure fur vous . 
je ne vois que vosmaux enrombantfousvoscoups. 
Quel fpecìacle effrayanr vient s' offrir a ma vue 
Sur mes derniers inftans, quelle horreur re'pandue! 
Palais de mes Ayeux, féjour enfanglanté , 
Trfine de la grandeur fi long-tems refpecìé; 
Lieux, où je vois régner un ennemi barbare , 
Où triomphe Cortes, où ma mort te prépare; 
Murs,qui ne m'offrez plus que mes Sujets mourans, 
En tombant fur ma réte, e'crafez nos Tyrans. 
O gioire du Mexique! ó Puiffance abaiffée! 
Splendeur de cet Empire en un jour eclipfe'e! 
Malheureux Méxiquains! je vous laide des fers, 
Et le deuil de la mort couvrc cet Univers. 
Il vous faut dono choifirla honte,oules fupplices: 
Vous fervez du vainqueur les orgueilleux caprices: 
Vos jours font dans fes mains : vos pe'rils , vos travaux 
Enricjiiflent un peuple artifan de vos maux. 
Tyrans ! quel eft leur crime, & quel droit eft le vocre? 
Ce monde eft-il l'opprobre , & l' efclave de l'autre ? 
Non, vuos n'eùtes janiais , barbares de(lru£leurs, 
Que Ics droits des brigans , le fer Se vos fureurs: 



Et vous 
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16 Monte'zuma a Cortei'. 

Che d'analuni, e il fero, e i furor voflris 
Niun altro fopra noi vaniaggio avete. 
Fuorché dì crudeltadi c atroci fcempj 
L'arte fpietata pofiedere a fondo. 
E il vollro Dio vantarci ancor ofate > 
E cjual t dello, o Ciel! in qua! forcfl» 
Quello Genio annunziato dalle ftragi , 
Quello Dio de'Spagnuoli omaggi trova? 
Crudeli! o non ne avete, o il voftro Nume 
E 1 l'oro noftro d'uman fangue lordo. 
Come di Ciel, d'Inferno, e di Giuliùia 
Parlate mai ! P Inferno è in quello fuoco 
Clie Voi fol con diabolici arrifizj 
Compor fapete , e che ci piomba addotti) : 
Per tolto e Oe!o , dove Voi non fiele. 
Lofctami, Cortes; vanne, e più non fpeca. 
Che alla tua Religion piegar mi pofla- 
Tua legge, quanto i furcr tuoi, deteilo, 
E per me de' Tiranni il Nume e un molilo. 
Ah, ch'oggi invoco, no»» quell'ldol vile,* 
Cui (ciocco omjpg.o rende il Popol mìo; 
Quello da ciechi adoraro Faorafma , 
Che fcrofciar Jlfcia il Mondo, e i fuoi Altari ; 
Non quello Dio di llragi e tirannie. 
Che ferri alla tua furia, e i fulmin «etti; 

Ma 



• L'Idpk diVifitipuJIli. 
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Mmtézume «J Cortes. 17 
Et vous n'avez far nous, que le trifte avantage, 
D'avoir approfondi l'art afireux du carnage: 
Et vous ofcz cncor nous vati ter votre Dieu? 
Et quel eft-il, 6 Ciel? cn quel fauvage Iieu, ' 
Ce genie annoacé par de fanglanrs ravages, 
Ce Dieu des Efpagnols, trouve-t-il des hommages? 
Ou vous n'en avez point, oq vorre Dieu, cruels! 
C cit i' or de ces climats , teint du fang des mortels . 
Que parlez-vous d'Enfer, de Ciel, & de Jufticcì 
L'Enfer ed dans ces feux, qu'un fatai artifice 
Scait créer pour vos feuls , & fait tomber (ur nous . 
Ei le Ciel eft par-tout oìl l'on eli loia de vous. 
Va , laifle-moi , Cortes , celle de te promettre , 
Qu'a ta réligion je puifle me foumettre. 
Autant que tes fureurs, je détefìe ta loi, 
Et le Dieu des Tyrans eft un monftre pour moi . 
Ah, j'invoque aujourd'hui non cette Idole vile * 
A qui ce peuple rend un hommage imbecile, 
Ce phanróme adoré j>ar d'aveugles mortels, 
Et qui laiue e'erafer ce monde & fes autels: 
Non ce Dieu du carnage 8c de la tyrannie, 
Qui te prèta fa foudre, & fervlt ta furie, 

E Mais 



* L'Iddi di VifJìpulUi. 
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jS Mtmtczwma a Cortei. 

Ma quel!' ESSER, ponente, quel gran Dio 
Dell'avvenir, quel Dio giufto e benigno, 
Ch'io concepifeo, e definir non ofo: 
Quel che lo fveniurato all'innocente 
Seno fi ftringe, e n'ama 1' efilìenza 
Per i'uo contono; Giudice, a cai deve 
Ogni delitto far onta ed oltraggio; 
Quelt' ESSER , chiunque Ei fia , vendicherammi , 
Tu dunque, o Dio del Ciel, la cui fevrana 
De [tri de'tempi la catena immenfa 
Governa, e dei defilili ; Tu, che vedi 
D' un occhio fieno gli EOeri diverti 
Del vallo Mondo fra l'un polo e l'altro 
Sparfi , per quello fol nel patrio fuolo , 
Ov' io lenza timor regnava in pace, 
Non già fcavati ài sì profondi mari 
D' immenfo impenetrabile ricinto, 
Affi" che quegl' ingordi Malandrini 
Gli argin rompefler di tua man coftnitti. 

I miei lamenti, e le mie giuile grida 
Almeno afcolta, e rifoluto penfa 
Alla vendetta tua, penfa alia noftra . 
In mezzo a quelli fluttuami abiiìì 

Fa che s' apran le tombe ai crudi mollri, 
E cercando i tefor , trovin l'inferno. 

II Mar, di cui penfan domare i fiotti, 
Le loro navj inghiotta, e lor con quelle. 
E s'egli avvien in alcun tempo mai 

Che 
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Mais cet Etre puiflànr, ce Dieu de l'avenir, 
Ce Dieu que je concois fans l'ofer de'firiir,- 
Lui, doni le maiheureux au fein de l'innocente 
Embraffc avec plaifir, & chent l'exiflence j 
juge, que tout forfait doit fans doute outrager; 
Cet Etre , quel qu* il foit , eft fait pour me venger . 

Toi donc,ó Dieu des Cieux,dontla main fouveraine 
Des deftins & des teras conduit l'immenfe chaine; 
Toi qui vois d'un raéme oeil tous ces étres divers 
Difperfe's aux deux bouts de ce valle univers; 
N' as-tu près de ce monde , oìi je re'gnais fans crainte, 
Cren fé de tant de mers l' impe'né tra bl e enceinie , 
Qu'afin que ces brigans, de rapine alte're's, 
Forcilfent ces remparts, par tes mains prepares. 
Du moins entends ma plainte , &mes cris légitimes. 
Venge-roi , venge-nous : que nos brillanti abimes 
Entr'ouvrent des tombeauxfous ces monftres pervers, 
Qu'en cherchant les tréfors , ils trouveat les enfers. 
Que la mer ,dont lcur are croit dompter Ics captices, 
Engloutifle avee eux kurs frèles "ódìfices: 



B t Ou 
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Moxtequma a Cortesi 



Che tornio elfi a riveder P Europa, 
Tutti gli eccelli d elle piagge 1' oro 
Pofla portarvi, e feminar vì pofla 
Per giudo lor fuppliiio gli efecrandi 
Parti deli' avarizia, gli sfrenati 
Defir, 1' infana cupidigia, l'odio, 
Ln nera infedeltade , e ia difeordia . 
Da fpeme uguale altre Nazioni indotte 
Vengano a contrattar quelle fatali. 
Contrade; e il Mondo nodro da' fattoti 
Lor velfili ondeggianti ricoperto 
Tutto del ftngue de Tiranni fuoi 
Un di vermiglio con piacer lì veggia: 
E Cortes * avvilito, e di fortuna 
Ludibrio e fcherno , i fuoi delitti pianga , 
E le feiagure noftre. Ecco la fpeme, 
Che fol mi retta , e il mio dolore alleggia : 



" Coti» fu mil rìctrniptnfate dtlP iprri fui . 



SI, farò vendii 



io moro. 



1 L 



FINE. 



\ * 
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Montarne a Cortés, 21 
Ou s'il faut qu'en Europe ils retourrtent jamais , 
Puiflc l'or de ces lieux y porter les iòrùits, 
Puìflè-t-il y feroer , pour leur jufte fupplice,- 
Tous les fruits de'teltés que produit l'avance, 
Les de'iìrs effrénés, la pà.'e avidite', 
La difeorde, la haine & I 1 infidéìiré . 
Que d' autres Nations, par l'efpoir attirées, 
Viennenr leur difputer ces fatales contrees. 
Que ce monde , coovert de leurs drapeaux flottatis, 
S'abbreuve avec plaifir du fang de fes lyrans. 
* Que Cortes svili, trahi par la fortune, 
Pleure far fes forfaits, & fur notre infornine # 
Voila le feul efpoir qui flatte mes douleurs. 
Qui, je ferai vengé, je l'efpére... je meurs. 



* Curili fu mal rtcsmfmfi dt fu favini . 



"E I N. 
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ELISABETTA 

A 

DON CARLO. 
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ARGOMENTO. 



L'Eloquente Abate dì S. Real à refi 
celebri gli amori , e gf infortuni di 
D. Carlo Infante di Spagna. Et do- 
veva fpofare Elifabetta dì Francia . Le co/e 
cangiarono faccia , e Filippo fecondo fuo Padre 
fposò Egli mtdefima quejìa Principerà- , cbe f In- 
fante fu incaricato di andare a ricevere . Un 
anno dopo quefio maritaggio Don Carlo è fiato 
vicino a morire in Alcali per ejfer caduto- da 
cavallo. Ejfo mandò i faoì ultimi f aiuti élla 
Aggina , cbe non ejfendo più padrona di fe me- 
de/ima , fcrijfe ma lettera, in cui manifefiava 
tutto t amore ch'Ella aveva fino allora tenuto 
nafcofio al Principe che { adorava , ad a cui 
tfftt crede» dì parlare per f ultima volta . 
L'Infante guarì, e quefia lettera fatale, tro- 
vata ne [noi fcartafacci , fu di poi una delle 
principali cagioni della jua morte. 

Èli- 
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ELISABETTA 

A 

DON CARLO. 



Unque e cosi oecifo, o Cicli 1 ... e nulla 
Pub commove iti ? è ver > oimè ... .0 appresa 

L'ora fatai,.. .c Cirio gii fen muore.... 
Più forfè Carlo non efilìe; o almeno 

Gli eftretni fiati in quello punto «fai 

Ah Carlo , ah caro amante , per cui iolo 
Rdpìro. ... o tu eh' i' adoro ... . ma elle dilli? 
E dove fon?... mentre e fuo Padre un l'acro 
Nodo mi ftringe , per la prima volta ' 
ConfdSon sì rea pronunziar ofoJ 
£' dciTa tal*, o Cieli 1 ni merco fiuti? 
Vincerfi è gloria, non già lo ingannarli. 
Come potea di bocca non ufeirmi 
La confeffion, oimè! d'un sì fanello 
E ù tenero amor? Della tua morte 

Ripie» 
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ELISABETH 



DOM CARLOS. 



'En eli donc faic, 6 Ciel!... rieri ne pcuc 



Ell-il vrai 1 ... l' heure approche & Carlos 



Carlos n'eft plus peut-^trc,ou du moifis il eiipirt. 
Carlos! ah! cher Amanti toi pour qui je refpire, 
O toi que j' adorais ! . . . oli fuis-je? qu'ai-je ditì 
Quoi! tandis qu'à fon pére un nceud facré" m'unit, 
Pour la première fois cct aveu fi coupable... 
Le lcroit-il è Giel ! & fuis-je inexcufable ? 
La gioire eft de fe vaincre , & non de fe tromper. 
Eh! pouvoit-il hélasj ne me pas e'chapper, 
Cet aveu d' un amour fi fatai & fi tendre ? 



A 




va perir ! 



; ndrir! 



Plei- 
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18 Elifabetta a Don Carlo. 

Ripiena i'aima, e del fucceflb ignara,. 
Scoppiò il dolor che il petto avrii fpezfcito. 
Sapeva in quegli orrori a eh' lo parl'aHi ? 
AI Cielo, ed alla Terra, e a me medefraa 
Io m'addrizzai. Pera pur quella Bella 
Che ingannando chi eli' ama, e di quel foco, 
Orni' io n'avvampo, indegna, tanto amore 
Sentir puote , e fen può di diflìmularlo . 
Oime ! per troppo lufinghier delire 
D'un felice Imeneo, nel feno alJofa 
Nudria l'ardente fventurata fiamma; 
E me togliendo fenza fpeme il Cielo 
A' voti tuoi, del fuo rigor per colmo, 

Chi quella lagrime vole tendenza 

Fi» che c' invidili la cagion è rfefla 

Di tutti ì mali dell'eccedo figli. 

S'ei regna nel mio cor, ei fol vi regna 

Per lacerarlo. Ma in che tempo ancora 

Svelare ardifeo un si gelofo arcano! 

Ahi ! ahi ! mentre Itruggendo a grado a grado 

Ti va la morte , io fconfigliata nuove 

Mefchio amarezze a' tuoi crudeli affanni. 

Parrai vederti con la man tremante 

Quello foglio fpiegar, del mio dettino 

( Ahi deftin crudo! ) teftimonio certo. 

A tale im mago a Mento alzar mi Cembri 

Di nugolo mortai gli occhi appannati, 

E feor- 
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Pleine de ton trépas, ne pouvant rien entendre, 
Ma douleur éclatait : elle eùi brilli man cceur; 
Scais-je à qui je parlais dans ces momen; d' horreur? 
Je m'adreùais au ciel , a ta terre, à moi-méme. 
Malhcur a la bearne, qui trompant ce qu'elle atmc, 
Indigne de ces ieux dont je me fens brùler, 
Teuc femir tant d'amour & ie dillìmulerl 
Hélasl fefpoir flatteur d'un heureux himéné; , 
Nourriflait dans mon feìn ma fiamme infortunée 
Et le Ciel i tcs voeux m'arrachant fans retour, 
l'our comble de rigueor, m'a laifle non amour. 
Qui peut nons l'cnvier ce penchant déplorablef 
Seul il fait tous ics maux,dontrt:xccsnousacc:ible. 
S'il regne dans mon coeur, c'eft pour le déchirer. 
Et dans quel tems encor l'ofai-je déclarer? 
Ahi lorfque le trépas par dégrès te confume, 
je vais dans tes regrets méìer plus d'amerrume. 
je crois te voir ouvrir d'une tremblante main 
Cet écrit confident de mon trifìe defluì f 
Lever avee effort, a cette douce image, 
TeS yeux enveloppés d' un funebre nuage , 
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E feorrendo a fatica quelli accenti, 
Dell' interro arder mio chiaro argomentò, 
Rivivere per poco, onde sì bella 
Provar felieitade , e con trafporto 
Quelli caria baciar, ed alla vita 
Gettar un dolce fofpirofo fguardo.... 
Oimè ! che i moribondi tuoi begli occhi , 
Per dolor chiuiì , full'oribil tomba 

Ricado» con orrore ma, no, Cirio; 

E il Cielo, e forfè l'amor min potranno 

Morte placar, e ritornarti in vita; 

E in te di lei ripulendo il germe 

Ancor fari che godi edere amato . 

Che dico? oh Dio!..- quand'anche il Ciel pieiofo 

Da' miei pianti commodb il micidiale 

Colpo fermaffe della cruda Parca, 

Il dover, ì' imeneo, V ineforahile 

Mia virtìi, e quello cor che ben conofei, 

Ti toglierien , mio Prence, ogni fperanza.... 

No, non avrai dal mio flraziato core 

Che fempitcrno amor, ne mai fralezze. 

Sempre fia tal noftra tiranna forte 

D'amar, ,di pianger, di languire entrambi. 

Contro di fe medefma , ahi! la nolìr'alma 

Da lungo tempo armata, a quelle pugne 

Avvena efler ben deve. Non avrai 

Già dimentico ancora il fatai giorno, 

In cui quel formidabile Sovrano, 

Tuo 
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Et parcourant ces traiti garans de mon ardeur 
Revivrc quelque tcms pour fentir ton bonheur, 
Baifer avec tranfport cettc lettre chérie , 
Jetter en foupirant un regard vers la vie.... 
Hélas! ton ceil mourant, ferme par la douleur, 
Sur un affreux tombeau retombe avec horreur . 
Non, Carlos, & le Ciel, & mon amour peut-étre 
Vont dornpter le trépas, & ranimer ton étre. 
Le germe de la vie en ton fein renaiftant, 
Au piai (ir d'étre aimé va rendre mon amane. 
Qiie dis-je? quand le Ciel attendri par maplainte, 
Loin de toi de la mon e'earterait l'atteinte, 
L'inflexible vertu, mon hymen, mon devoir, 
Ce cceur connu de toi, te deffendent l'efpoir... 
Oui , n' attends de ce cceur , tyrannife' fans cene , 
Qu'un amour Eterne! , & jamats de faiblefle. 
Tel doit étre toujours notre fori rigoureux, 
D'aimer,de nouscontraindre&de ge'mir tous deux. 
Hélas! contre elle-méme alìez long tcms arme'e, 
Notre ame a ces combats doit étre accoutumée. 
Tu n'as pas oublie' ce jour, ce }our fatai, 
Où ce Roi redoute', ton pere & ton rivai, 



Diìt 
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Tuo genitor, e tuo rivale infieme, 
Doveo far fna h deflinata fpofc. 
Agli occhi miei l' offrirti allori forpreià, 
Incerta il turbamento appalefai , 
Che io me fentiva , e riconobbi i! tuo . 
Ah. 1 troppo i miei tormenti ài conofciutì 
Per non potere in alcun tempo mai 
Dell'amor mio lagnarti, o rimbrottarmi . 
Quanto e crudele amor lenza fpetania! 
L'uno dall'altro oppreflb, ed ambo imraerS 
Nel più cupo lilenzio, e penetrati 
Da difperaaion ; qua! chi alla morte 
Pallido va, noi ci avviamo all'Ara. 
Da sì orribil oggetto appieno afforta , 
Stupida pel dolor, muta, infenfata, 
E in preda ad un eftatico fopore, 
I fuoi mali il mio cor più non lentia. 
Venne il Re: cjual per lui llrana accoglienza, 
Giudi ICma cngion d'alta forprefa? 
Senza guardarlo, e lenza intender chiaro 
La voce e i kn fi fuoi, la man gli porft: 
Tutto none per me fi fe in quel punto. 
Confufi, incerti a te vogliendo i lumi 
Un tuo (guardo forprendo: ahi fguardo ! ahi fguardo! 
Ah villa mia, che in un baien l'abilfo, 
In cui mifera entrava, allor trafeorfe ! 
L'eliinte mie fpcranze, il tuo dolore, 
L'eterno giogo mio, la tua (ventura, 
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Dtìt recevoir l'époufe à fes vcctix defline'e. 
Tu parùs à mes yeux: incertaine , étonne'e, 
Je kiflai voir mon trouble , & j'apper^us le ticu . 
Tu vis tropmes tourmens, pourme reprocher rien. 
Qoe l'amour eli aflrei» aux coeurs fans efpe'rance! 
L'un de l'iutre accablés, dans un morne filencc, 
Pàles & pénétres d' un de'fdpoir monel , (tel. 
Cornine on marche au rre'pas, nousmarchions a l'au- 
Tonte entie're attachée a cet objet horrible, 
Tranquille en ma douleur, j'y ièmblais infenfible. 
Egare' dans le fein d'un ténibreux repos, 
Mon cceur ane'anti ne fenrait plus fes maux. 
LeRoivint. Quelabord ! &qu'il dùt le furprendre? 
Je lui donnai la main fans le voÌr,fans l'entendrc. 
Pour moi dans ce moment tour s'e'cait e'cliple'. 
Sur toi portant un ceil diftrair, cmbaraffé, 
]e (urpris un regard: quel regard! ah.' ma viie 
De l'ablme oh j'entrais, parcourut l'étendue. 
Mes pertes , tes regrets, mon joug & ton maJheur, ' 
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Tutto mi diffe un colpi) d'occhio iblo; 
Ond'jo fremei d'orrore: uh, che languire 
In dura fchiaviiii pofeia dovetti.... 
Quii sforzi anno fiancato, e quai contraili 
11 mio coraggio , e quai collaro al tuo ? 
Un infelice amor, feiagura eguale 
Tuni e due n'opprimea. Gran Dio, che quella 
Ne' noltrt cor dal tuo poter formati 
Piacevo! fentimento ingenerarli , 
Degli Efftri mondaci e fpirto e vita , 
Quella elettrica forza, natia figlia 
Di noftre brame, fónte di piaceri, 
£ vincolo infolubil di Natura , 
Perche permetti, oimè! che quella iflinto 
D'amare fia per fUom si duro giogo i . 
E poflibil fa dunque che l'amore, . . 

Che quella in fe tanto profìcua fiamma. 
Per chi fente , mefehino, il fen bruciarfi , 
Sia diilruttor e divorante foco? 
E che un tuo dolce genecofo dono 
Di tanti guai fia velenofo fonte) 
Tu che oggetto d'amor, Prence nafeefll, 
Perchè rillretto infra i legami tuoi 
Tritamente languir? Il fo, potevi 
Senza fatica , e fenia alcun periglio 
In quella Corte affai più dolce nodo 
Formar ; e cento i' vedea Belle anCofe 
D'innamorarti, e di lufinga piene, 

Che 
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Un coup A' ceil me die tour , & j'en fre'mis d'horreur. 
Que j'ai languì deptiis dtns un dur efetavagc! 
Qiiels effortsi quels combats ont lafle mon courage i 
Qu'il cn coùiait a li tieni d' un amour malheureux, 
Le fardeau partagli nous accablait tous deui. (ce, 
Grand Dieulqui dans noscceurs,formés par ta puiflan- 
Gravàs ce fentiment, ame de l'exiftence , 
Ce mouvement fi vif, enfant de nos délìrc } 
Lien de la nature, Se reflort de; plaifirs ; 
As-tu permis helas! que ce penchant aimable, 
Devint pour Ies morteli un joug infuportable? 
Se peitt-il que l' amour, que ce feu bienfaifant , 
Dans les cceurs embrafe's , foit un feu dévorant , 
Et qu'un préfent fi beau de ta main fortunée, 
Soit de tant de malheurs la fource empoifonnée ? 
Fait pour te votr aime', cher Prince, devais-tu 
Languir dans tes liens trìuemeat abbatti? 
Tu pouvais, je le f^ais, fans danger & fans peine, 
Former en certe Cour une plus belle chaìne. 
Je voyais cent beautés brulant de t'aflèrvir, 
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Che Carlo degneria di farne lecita . 
La luperba Ebolì tanto adorati, 
Ornai iti voti (lanca, ebbra d'incenfi. 
D'un vincitor, tjtiat Tu, pronta e invanire, 
D'offerirli al tuo cor cercava ognora. 
Confeflerdlo , oimè : si eh io temea 
La fu a beltà, i fuoi vexzi; e Tu da' mìei 
Teneri lai gclofi l'amor mio 
Giudica pur , e Io comprendi appieno; 
Ma guaiila ben non trionfarne poi.... 
Sin dove mai quello mio ardor s'avanza, 
Che fopir, infelice, adeffo io deggio? 
Fcrchi quello rimor folle importuno, 
Or che tua mone mia fventura compie? 
Dovrò forfè remer dell'amor tuof 
Mi larda i miei tormenti, e làlva lui, 
Dio, che m'afcolti, e che nel cor mi leggi,. 
Dio, che d'entrambi la funefla fiamma .1 .. 
Vedi; l'Amante, □ Ciel , mi rendi, c guarda 
La mia dilpcraxion . Dell'innocenza 
I gridi in dritto, sì, d'impietofitti . 
Ei viva.' fra mtlerìe ed amarezze 
Amerò i mali miei, purché io veggia. 
A te che imporla, o Dio, che in tur fi 
Di pianta accrefea un infelice Coppia 
De' Sventurati il numerofo fluolo , 
E con effi confonda i fuoi dolori? 
Vane querele! ah Carlo. 1 ahi! mentre innalza , 

L'iman. 
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Se flatter que Carlos daigneratt Ics choifir . 
La fuperbe Eboli , qui par teme adorée , 
Etait ]a(Tc de vceux, & d'encens enyvrée; 
D'un vainqueur, tei que coi, prète à s'enorr,ueillir, 
A u- deva ne de ton cceur s'emprefiaic de courrir. 
Te Favouerai-je he'las! je redoutais fes charme;. 
Juge de mori amour par ce; rendres allarmes; 
Coocois, ah! gardc-toi d'oler en triompher .. . , 
Jufqu'ou va certe ardeur qu'il me fa ut e'toufflT 
Maiheureufe J quelle eft cette crainte importune, 
Quand ta mort va bienrùt comWennon infamine? 
Dois-jc donc aujourd'hui redoirter ton amour? 
Laiflez-moi mes lourmens, & fauvei-lui le jour, 
O Dieu , qui m'enrendez , qui liiez dans mon ame , 
Dieu , qui de tous nous deux , vois la iunefte flam me . 
Ciel,rends-moi mon Amant, & vois mon deTcipoir; 
Le cri de l'innocence a droic de t'émouvoir. 
Qu'il vive; àmamifère, àl'amertume eri proye , 
Je cherirai mes maux, pourvu que je le voye. 
Et que t'impone he'las! qu'en ce fejour de pleurs 
Dcux malheureux de plusconfondent leurs douleurs? . 



C 3 Vains 



Digitized by Google 



j8 Eli f ghetta a Dan Carla. 
L'Amante lua, piangendo, al Gel II Voce, 

I pili crudeli, c fier nimic! tuoi, 
Gl'Ipocriti, dell'odia col veleno 
Infettati tutti j cuori , e dagl' indegni 
Minilìri il Popolo accecato ognora 
Voti porge fanelli al viver tuo, 
Pereh*egli d'ira feopo e di vendetta 
Del Ciel ti crede; ma lafsù a tai gridi 
SI ingiuriofi non daraflì afcolto : 

Là s'ama tua virtù, l'odio s'abborre. 

II Ciclo, il Cielo tanta rabbia al certo 
Confonderà; ch'Ei quello non ifpira 
Senato ti' alia (lini , di ragione, 

Degli Uomini, e del Ciel pelle ed orrore. 

Di Dio la voce non à già Decreti 

Tanto crudeli e barbari dettati: .. . 

Ei con occhio fdegnofo ami rilguarda 

11 cor di quelli rei , che in ogni dove 

Arditi abufan diltruttor potere 

A te , buon Dio , imputando i lor furori . 

Intanto da me lunge , fenzs i trilli 

Neppur miei lagni udir, già fetue Carlo 

Di morte i colpi, ed io perdo l'Amante. 

Tutto per me finite... oh Dio! Tu mori.. 

Tu morti c fenia te viver m'È fona: 

E il Ciel, che il mio dellino ancor prolunga 

Me tiene in vita sfortunata fchiava . 

lo que'giardini rivedrò e quei luoghi, 
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Vains «greti! ah! Carlos, tandis que ton Amante 
EJeve vcrs le Ciel une voix geminante, 
Tcs crucis ennemis, des affreux impolteurs 
Du poilon de la baine infeiìent rous lei cceurs. 
Et le peuple aveuglc par d'indignes miniftres 
Contre tcs faibtes jours forme des vacux iìmftres. 
Il re croit un objet des ven;>cances des Cteux. 
Non, ils n'entendront point ces cris injnrieux- 
I Is aiment ta vertu, la haine Ics outrage. 
Ahi fans dome le Ciel confunJra lane de rage, 
Il n'a point infpiré ce Sinai d'alTaffins, 
Horreur de la raifon, du Ciel & des humains 
Sa voix n'a point dìclé leurs arréis ile'isftables, 
Etd'unceildecourroux , il voit ces cceurs conp.ibles, 
Exercant en ces lieux un pouvoir defìrufteur , 
A fa bonté fupré'me tmputer leur fureur. 
Eoin de moi cependant , fans entendre mes pia in tei, 
Mon Amant du tre'pas fent déja les atrciures; 
je vaìs perdre Carlos ! . . . tout va finir pour moi . 
Tu meurs he'las ! tu meurs ! ... & je vivrai fans toi I 
Et le Ciel prolongeant ma trifle delìinée, 
Va m'artacher au jour, captive infortuni. 
Je reverrai ces lieux, ces jardìns, oìl tes foins 

C 4 Trou- 
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Dove, con tinta Haà'to i bei momenti 
D-elfer rolo con me fpeflb trovavi. 

U'fa' bcll'aima tua la prima voìia 
Palefe feo la concepuia fiamma: 
Gran contraili la mia nel tea deflommi . 
Ah, che agcvol ti fu non obbedirmi, 
Quando la fiocca tremola mìa voce 
T'imponeva il tacer: ben fai con quale 
Di compiacenza interno lercio allora 
L'imeneo ti (velai, che la mia fede 
Togliatti, e tutto gii, fuorché l' smore, 

DÌ tali rimembrarne ognor ripiena, 

D'una miiera vita il giogo io l'offro, 

Lo Spolb paventando, e i miei (iughiozzi 

Rubandogli, di viver fianca, e ÙZÌ* 

Delle grandezze mie, delle mie nosze. . . . 

Perchè m'avvolgo in sì dolenti onici! 

Carlo non gli ode .... e voglia pure il Ciclo, 

Che non l'opprima in quello fier momento 

La mia infelicità, l'affanno mio. 

Ah, d'un felice amor lenti piuttollo 

La dolcezza.' I tuoi voti Or fon compiuti: 

T'adora il cor d' Elifa : oh Dio! sì, l'amo. 

Io già tei diflì, e tei ridico ancora: 

Ognor col caro amarne e fpiro e vivo: 

Sotterri i giorni mici tua rimembranza: 

Ella 
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Trouvaient roujours l'in liane Je me voir fans te'moins. 
j'irai revoir encor cet alyte, oìi ton ame 
Pour la premiere ibis fit éclater fa Damme. 
Que la mienne en mon fein excitait de combat; .' 
Et qu'ii te fut aifé de ne m'obe'ir pas, 
Quand ma voix faiblement t'ordonnait le fi I enee ! 
Avec quel interi: t & quelle complaifance, 
]e t'appris Tur l'hymen, qui t'enlcvait ma fui, 
Tout, excepté l'amour doni je brùlais pouf toi. 
Celi d'un tei fonvenir que fans ecflc remplie, 
Je vais trainer le joug d'une pénible vie, 
Redoutant mori e'poux, lui de'robant mes.pleurs, 
Et lane de l'hymen, du jour & des grandeurs. 
Mais pourquoi t'occuper de ces plaintes améres? 
Non , ne les entends poi ni». Carlos ! que mes miieres, 
En ce moment fatai, n'accablent point ton cceur. 
Ah! de l'amour heureux ferii fluidi la douceur. 
Tous tes vceux font comble's, Elifabclli t'adore, 
Je t'aime, je l'ai dit, & je le dis encorc. 
Je vais de mon Amanr m'entretenir toupurs, 
Ton fouvenir me refte, Ì! fouciendra me purs. 



Ton 



Digitized by Google 



4* Elifaèetta a Don Carle. 

Ella mi reità, olmi! .... ma tu ten mori. 
In mezzo a deofe tenebre formarli 
Con orror vaggio immagini ferali! 
Cbi di si orrendi oggetti il fen m'ingombra? 
Tutto i coperto agli ocelli miei a' un velo 
Di feiagure prefago . E rjuai fon dunque 
I momenti, che d'ogni fpeme privi 
Portiam dell' efiflen za il duro incarco? 
Ah, che la mia mi pefa ! Oimè! che veggio? 

C«lo nel letto della morte fieno! 

Carlo! ... rinate, oh Dio! la vita mia 

Negli errori dell'alma. Carlo! ... Carlo! 

Amato Carlo , le mie angofeie guarda 

Che mi fquarcian, crudeli, il petto e il core.... 

Ma vane fon le grida : ogni fperanza 

Ita fe n'e: più non potrò vederti: 

Cori è decifo. Ah, s'io poteffi almeno .. 

Mirare ancor per una volta fola 

L'oggetto che idolatro! ah, s'io poteffi 

In Alcali volar! fe del mio pianto 

Bagnarti , a le parlare , udirti , e tiretto 

Fra le braccia tenerti, un'infelice 

Amante quel pallor non remeria 

Spaventovol, che morte fui tuo volto 

Spirante impreffo avrà. Quefìe fembianze 

Sfigurate cosi, quelle pur fono, 

Ah si, fon quelle dell'amato Bene. 

Anche tm piacer funereo il Ciel mi nega : 
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Tonfouvenir!...tu meurs, ..dansd'épaifles ténébres 
J'entrevois fe former des images fune'bres. 
Qui peut m'environnef de cesobjets d'horrcur? 
Tout fe couvre à mes yeux des voìies du malheur. 
Qlteis font donc ces momens, où privrfs d'el'pe'rnnce, 
Nous portons triftement le poids de l'cxittence? 
Quc la mietine me pe'fe! ahqu'apper<;oÌs-je...he'laiI 
Celi Carlos e'tendu far le pìt Mi tre pus I 
Carlos ! ... le jour renait dam moti ante cgarc'e ! 
Vois les tourmens aflreus dont je fuis de'chiree, 
Carlos, mon cher Carlos] ... mes cris font fuperfliis. 
3* a« perdu tout efpoir, je ne te verrai plus. 
Ceti eft fait...ah! du moins fi je pouvaìs encore, 
Pour la derniéje fois, voir l'objet (jue j'adorc, 
Jufques dans Alcala, fi js pouvais voler, 
Te baigner de rues pleurs, t'entendre, te parler,. 
Te ferrer dans mes bras! ta malheureufe Amante, 
Ne redouterait point la paleur effrayante 
Empreinte par la mort liir ion front expirant: 
Ces traits de'fjgure's font ceux de mon Amane, 
le Ciel m'a refufe' ce plailìr fi funtfle: 



Le 
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Sol mi rclìa l'amor, c le ftiagure. 
Addio, mio Prence, caro Prence , addio. 
Pofla Fortuna alnien de' mìei tormenti 
Pleù fentir , e pronta mone darmi . 
Deh tolto a canto del più dolce Amante 
La flefli tomba il cener mio rinterri. 
Effer cosi non dovevamo uniti! 

SI, te raggiungerò .... mancar mi Tento 

Carlo ... m'afcolta il Cielo .... e tanto amore 
A pietà il move. Oimè! Carlo! men muojo: 
Carlo! . . . foccombo ! . . . e col tuo nome in bocca. 
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Le malheur & l'Amour, c'eft tour cequi merefle* 
Adicu,chcrPrince,adieu.Du moins patte le fort 
S* a t tendrir fur mes maux , & m' accorder la mort. 
Qiic bicnt6t a còte de l'Amar» le plus tcndre, 
Dans un méme tombeau , 1' 011 renferme ma cendre. 
Ce n'etair pas ainfi qu'on devait nous unir* 
Oni , je te rejoindrai... je me fens aftàiblir. 
Le Ciel m'entend, Carlos, & tant d'amour le touche.. 
Je. fuccombe , & lon nom eli encor dans ma bouche . 



F I N. 
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